
RIASSUNTO
L’impollinazione di supporto è una pratica agri-
cola ormai diffusa in kiwicoltura ove l’impollina-
zione naturale non sia sufficiente a dare dei frut-
ti con una pezzatura soddisfacente. I sistemi di
distribuzione sono diversi e si possono dividere
sostanzialmente in base al tipo di distribuzione
del polline ovvero a secco o in acqua, ed in
base al grado di meccanizzazione dell'operazio-
ne quindi manuale o a macchina.
Nel presente lavoro si è voluto individuare in
maniera analitica il sistema di impollinazione più
efficiente in termini di pezzatura dei frutti. Sono
state quindi confrontate nelle medesime condi-
zioni diverse macchine presenti sul mercato
rispetto al controllo lasciato alla libera impollina-
zione e rispetto al metodo manuale del pon-
pon ritenuto il massimo dell'efficienza.
La macchina per la distribuzione in acqua ha
dato risultati interessanti se utilizzata più preco-
cemente rispetto al sistema a secco con polline
puro con soffiatore, il quale ha dato i risultati
migliori.
La presentazione dei risultati della sperimenta-
zione è stata relazionata in un incontro tecnico
presso il CReSO (Manta, Cuneo) il 30 aprile
2010. La sperimentazione faceva parte di un
progetto regionale.

Parole chiave: impollinazione, a secco, in
acqua, meccanica, manuale.

INTRODUZIONE
Una forma regolare ed una adeguata pezzatura
del frutto sono pre-requisiti commerciali indi-
spensabili per le produzioni di actinidia e trat-
tandosi di una specie dioica, le caratteristiche
morfologiche del frutto (forma e pezzatura) so-
no in gran parte dipendenti, oltre che dalle tec-
niche colturali convenzionali (potatura, dirada-
mento, ecc.), dall’andamento dell’impollinazio-
ne naturale.
Questa è fortemente condizionata dall’evoluzio-
ne del clima per cui il risultato dell’impollinazio-
ne è spesso incerto e non soddisfacente.
In molti casi infatti un numero elevato di frutti
con pezzatura ridotta può essere riscontrato
anche negli impianti dove il rapporto tra sog-
getti maschili e femminili è adeguato e le tecni-
che colturali sono state gestite in modo corret-
to. L’impollinazione dell’actinidia è una pratica
agricola sempre più diffusa in kiwicoltura ed ha
come obbiettivo primario la qualità del prodot-
to, l’uniformità della pezzature e la riduzione dei
frutti sottopeso.
Il presupposto fondamentale affinché l’impolli-
nazione abbia successo è disporre di polline di
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qualità (elevata germinabilità ed energia germi-
nativa) di una adeguata tecnica di distribuzione
ed una corratta tempistica si intervento.
Nel presente lavoro si è voluto individuare in
maniera analitica il sistema di impollinazione più
efficiente in termini di pezzatura dei frutti.
Sono state quindi confrontate nelle medesime
condizioni diverse macchine presenti sul merca-
to rispetto al controllo non trattato ovvero lascia-
to alla libera impollinazione e rispetto al control-
lo positivo ovvero il metodo manuale del pon-
pon ritenuto il massimo dell'efficienza.
La prova è stata effettuata a Cuneo nel 2009 dal
CReSO (CReSO - Consorzio di Ricerca, Speri-
mentazione e Divulgazione per l'Ortofrutticol-
tura Piemontese, Manta, CN, HYPERLINK
www.cresoricerca.it  www.cresoricerca.it)
presso un’azienda della zona condotta normal-
mente dall’agricoltore con le consuete pratiche
colturali.

MATERIALI E METODI
L’impollinazione stata effettuata con il 90% di
fiori allo stadio di caduta petali (con pistilli bian-
chi) alla dose di 600 g di polline per ettaro con
un solo passaggio di distribuzione.  
Il frutteto era un impianto a pergoletta doppia
cv. Hayward del 2002 (località: Verzuolo - CN),
sesto m 5x4, densità 500 piante/ha, maschi
distribuiti in rapporto 1:5.
Disegno sperimentale a blocchi randomizzati
con 3 ripetizioni per tesi, 4 piante per blocco
per le tesi manuali, 6 piante per blocco per le
tesi meccaniche.
Il distributore a secco modello dell'Agata preve-
de l'uso di polline di licopodio miscelato al polli-
ne di actinidia in proporzione 55% - 45%, men-
tre nella distribuzione a secco con la macchina
SoffiaPolline Biotac (Palazzolo, VR) il polline è
distribuito a secco in purezza. Nella distribuzio-
ne in acqua la miscela era costituita da 12 g/l di
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polline in acqua deionizzata a cui è stato ag-
giunto l’attivatore (Pollen Aid, Nuova Zelanda)
alla dose di 5 ml/litro, per un volume di irrora-
zione 50 litri/ha.
L’impollinazione manuale in acqua è stata effet-
tuata con una pompa a spalle modello Hozelok
(detta Briciola) dotata di pompa a membrana
elettrica (12V).
La distribuzione meccanica in acqua è stata fatta
con l’impollinatrice Gerbaudo (Villafalletto, CN),
portata dal trattore con una operatività di circa
2 ore/ha (2,0 km/h), avente ugelli tipo fogger
che distribuisce circa 12 l/ha ad una pressione
di esercizio di 1 bar sia per l’aria che per l’acqua.

In questo caso la dose di polline è di 50g/l e
quella di attivatore di 25 ml/l.
È stato utilizzato polline con germinabilità supe-
riore al 90% e l'umidità del 12%. La germinazio-
ne è stata inoltre testata sul polline all’uscita
delle macchine utilizzate nella prova.
L’intervento è stato eseguito nelle ore mattutine
con elevata umidità dell'aria (superiore al 85%)
e temperature inferiori ai 20° centigradi (27
maggio 2009 ore 6.30-8.30).
Una ulteriore tesi riguardante la movimentazio-
ne del polline con ventilatori applicati al trattore
è stata effettuata in una altra azienda in due anni
successivi. Sono state impiegate ventole mod.

Figura 1 - Le diverse tesi della prova: foto della attrezzature utilizzate.
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Romani (Sommacampagna, VR) con più passag-
gi nelle ore mattutine durante la fioritura nel
2009 e con aggiunta di 1200g/ha di polline, di-
stribuito davanti alle ventole con apposito dosa-
tore, nel 2010. Poiché tali prove non erano adia-
centi e delle stesse dimensioni delle precedenti, il
confronto è stato fatto con il controllo non tratta-
to ovvero filari lasciati alla libera impollinazione. 
Per tutte le tesi, la valutazione dell’efficacia del-
l’impollinazione è stata fatta attraverso la calibra-
zione manuale dei frutti, misurando la lunghez-
za, il diametro maggiore ed il diametro minore
di ciascun frutto, oltre al peso. Sono stati cam-
pionati almeno 200 frutti per ogni tesi.

RISULTATI E DISCUSSIONE
Il 2 ottobre sono stati rilevati i diametri e la lun-
ghezza dei frutti per registrare un eventuale
incremento delle pezzature e l’allungamento
tipico di una buona impollinazione. 
Successivamente (il 14 ottobre) sono state effet-
tuate le raccolte e la pesatura: le misure sono
sostanzialmente congruenti con le misure dei
diametri. I risultati in termini di pezzatura sono
riportati in figura 3.
La significatività dei valori è stata valutata con
test statistici che indicano quanto quel valore sia
attendibile: lettere diverse indicano differenza
statisticamente significativa mentre lettere ugua-

Figura 2 - Protocollo della prova: sono riportate le 8 tesi con i relativi controllo negativo
(non trattato, libera impollinazione) e controllo positivo (impollinato con metodo pon-pon).

Figura 3 - Peso medio dei frutti. Lettere diverse indicano differenza statisticamente significativa. Lettere ugua-
li o lettere in comune indicano assenza di differenza dal punto di vista statistico (Anova, Tukey-test, p<0,05).
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li o lettere in comune indicano assenza di diffe-
renza dal punto di vista statistico.
Per comprendere meglio come scaturiscano le
differenze evidenziate dai pesi medi in figura 4
è riportata la distribuzione per classe di peso dei
frutti con relative percentuali delle varie classi.
La tesi lasciata alla libera impollinazione ha dato
un peso medio dei frutti di 91.2g. La distribuzio-
ne manuale con macchina SoffiaPolline Biotac
risulta la migliore (peso medio 99.6g) assieme
alla tecnica manuale pon-pon (97.4g, ma
hanno la stessa lettera quindi statisticamente
sono uguali).
Tra le tesi statisticamente migliori vi è poi la distri-
buzione meccanica anticipata di 2 giorni, ovve-
ro al 45% di caduta petali (95g, statisticamente
equivalente al pon-pon). La tesi con la distribu-
zione manuale in acqua non ha dato sostanzial-
mente risultati essendo statisticamente uguale al
testimone non trattato (91.6g).
Come evidenziato dalle calibrazioni le tesi che
hanno dato i risultati meno soddisfacenti sono
la distribuzione meccanica in acqua al 90% di
caduta petali (88.1g) e quella manuale a secco
con licopodio (88.4g). In particolare la tesi con
la distribuzione meccanica in acqua a dose stan-

dard (600gr/ha) è tra le tesi peggiori, tuttavia la
presenza dell’identica tesi effettuata due giorni
prima della precedente (al 45% di caduta peta-
li) è tra le tesi migliori.
Questo suggerisce come possa essere fonda-
mentale il momento dell’intervento a seconda
della tecnica distributiva impiegata. Il momento
dell’intervento è di fondamentale importanza: si
ipotizza un intervento più precoce in caso di im-
pollinazione in acqua e più tardivo nella impol-
linazione a secco con polline puro. L’aumento
della dose di polline da 600 a1200 g/ha com-
pensa in parte la minor efficienza dell’impollina-
zione meccanica effettuata a caduta petali, tut-
tavia i costi dell’intervento sono notevolmente
maggiori, quindi complessivamente l’efficienza
dell’intervento è comunque bassa. L’insolita
minore efficacia della distribuzione manuale a
secco con licopodio dipende probabilmente da
qualche variabile accidentale o in questa anna-
ta la presenza del licopodio ha influenzato
negativamente la fecondazione mentre in anna-
te favorevoli questo inconveniente non è stato
così determinante.
La distribuzione per classe di peso evidenzia
anzitutto la percentuali di frutti sottopeso consi-

Figura 4 - Distribuzione per classe di peso dei frutti con relative percentuali delle varie classi, nelle varie tesi.
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derata generalmente non commerciabile (peso
minore di 70g): l’andamento rispecchia quanto
sopra detto ovvero le tesi con il miglior peso
medio hanno anche la minime percentuale di
frutti sotto i 70 g (massimo 3% rispetto al 6% del
controllo). Questo indica come una buona
impollinazione possa evitare il successivo dirada-
mento dei frutti sottopeso. Inoltre si può notare
come le tesi migliori abbiano oltre ad una ridu-
zione dei frutti sottopeso
anche un aumento delle clas-
si di frutti sopra ai 100 g,
ovvero la categoria che gene-
ralmente spunta i prezzi
migliori. Ad esempio l’impolli-
nazione a secco con
SoffiaPolline ha circa il 35%
dei frutti tra 100 e 120g e il
15% tra 120 e 140g quando
il testimone ha rispettivamen-
te il 27% e 8% ed una per-
centuale elevata delle classi minori di 100g
(59% contro il 44% con SoffiaPolline).
La tesi condotta con l’uso di ventoloni ha dato
risultati non sempre costanti nei precedenti anni
di osservazione. Nelle prove condotte nel 2009
e 2010, quest’ultima con aggiunta di 1200g/ha
di polline distribuito davanti alle ventole, non ha
dato risultati significativamente diversi dal testi-
mone non trattato, con una media dei pesi
rispettivamente di 91.6g e 92.8g (figura 5).

La distribuzione per classe di peso dei frutti indi-
ca che l’uso dei ventoloni ha aumentato le clas-
si medie di pezzatura ovvero quelle tra i 75 e
105g senza tuttavia diminuire i frutti sottopeso
o aumentare le classi di pezzatura elevata (sopra
i 105g). Il comportamento dei pesi medi nel
2010 con aggiunta di polline ha dato risultati
analoghi (qui non riportati perché non facenti
parte di prove regionali ufficiali).

Nella movimentazione massiva del polline
con ventole probabilmente ci sono fattori
non ben controllabili che ne rendono non
costante l’efficacia nell’impollinazione, perlo-
meno nell’areale in cui sono state testate.
Probabilmente fattori quali la presenza di con-
dizioni meteorologiche favorevoli incidono
maggiormente rispetto ad altre tecniche di
distribuzione più localizzata.
Ad esempio condizioni particolarmente umide
(precipitazioni) possono rendere inutile l’ope-
razione probabilmente a causa della scarsa
volatilità del polline. Inoltre potrebbe essere
determinante l’andamento della fioritura ma-
schile e femminile poiché la presenza di polli-
ne da movimentare deve essere contempora-
nea alla fioritura femminile, altrimenti il polline
verrebbe addirittura disperso: in tal caso le an-
tere maschili verrebbero inutilmente scaricate.
In conclusione quindi l’impiego di ventoloni
per la movimentazione dell’aria può apporta-
re dei miglioramenti di pezzatura tali da giu-
stificare l’intervento, tuttavia esiste il rischio di
un risultato nullo in caso di condizioni non
ottimali o addirittura un peggioramento nel
caso questa operazione si attui con eccessivo
anticipo asportando anzitempo una quantità
di polline rilevante dall’impianto.

Figura 5 - Prova della movimentazione del polline
con ventoloni azionati a trattore: i pesi medi non
sono significativamente diversi.

Figura 6 - Distribuzione per classe di peso dei frutti in percentuale
con l’uso di ventoloni (in giallo) e per il non trattato (in bianco).
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CONCLUSIONI E PROSPETTIVE
In conclusione la sperimentazione condotta ha
evidenziato come l’impollinazione meccanica di
supporto su actinidia sia un’operazione tecnica-
mente realizzabile se effettuata con la corretta
combinazione della tecnica di distribuzione e
della tempistica di distribuzione. Con l’impollina-
zione di supporto è possibile migliorare la quali-
tà delle produzioni, incrementando la pezzatura
dei frutti in modo ecocompatibile permettendo
anche una riduzione o un annullamento delle
operazioni di diradamento. Va tenuto presente
tuttavia che l’impollinazione di supporto non
può porre rimedio a deficienze strutturali degli
impianti o rimediare ad anomalie dovute ad
errori nelle tecniche colturali quali la potatura, la
concimazione e la prevenzione di carenze o
squilibri nutrizionali, e l’irrigazione.
Il momento dell’intervento è di fondamentale
importanza per cui si ipotizza un intervento più
precoce in caso di impollinazione in acqua e più
tardivo in caso di impollinazione a secco.

Va quindi stimata in campo l’epoca di interven-
to basandosi sia sullo stadio fenologico della
caduta petali sia sullo stato di umettazione dei
pistilli. L’umettazione (ovvero quanto sono
appiccicosi i pistilli) risulta essere maggiore
quando il fiore la lasciato cadere tutti i petali, e
pare essere una prerogativa importante per la
buona riuscita dell’impollinazione a secco, men-
tre sembra essere controproducente se il polline
è veicolato dall’acqua. Per confermare questa ipo-
tesi sono state allestite ulteriori prove negli anni
successivi annotando lo stadio fiorale di ciascun
fiore della prova al momento dell’impollinazione e
valutando la sua pezzatura alla raccolta. In queste
prove sono stati usati i due sistemi di impollinazio-
ne risultati migliori nel presente esperimento e più
facilmente attuabili su larga scala, ovvero l’impol-
linazione meccanica in acqua mod. Gerbaudo ed
il sistema di impollinazione a secco con polline
puro SoffiaPolline Biotac.
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